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Benvenuti a Pirate's Cove!

 

Ellery Page, aspirante sceneggiatore, campione di Scrabble e ragazzo-con-la-peggior-fortuna-del-mondo-con-gli-uomini, è pronto a cambiare. Così, quando scopre di aver ereditato una libreria in crisi e una villa decadente nel caratteristico villaggio di mare di Pirate's Cove, nel Rhode Island, parte senza guardarsi indietro! 

Certo, il villaggio è affascinante, i suoi abitanti sono divertenti ed eccentrici e il capo della polizia, il vedovo Jack Carson, è decisamente amichevole (anche se forse non è tanto etero come si dice). Tuttavia… la libreria sta fallendo, la villa sta cadendo a pezzi e c'è un piccolo inconveniente: il suo rivale e capo del comitato di accoglienza, Trevor Maples, muore durante la celebrazione annuale dei Buccaneer Days. 

E le cose non possono che peggiorare. Infatti, quando il capo Carson scopre che Trevor è stato ucciso con la sciabola appesa alla porta della libreria di Ellery, iniziano i guai! 
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Tempo con così tanta verità da uccidere,

Ti lascia sul davanzale della finestra così legato

Senza un'ala, per portarti in alto,

Senza un indizio per dirti perché.

"Rolling Home" 

Peter, Paul e Mary

 

 


Prologo

 

L'aria umida della notte era incredibilmente fredda e, come sempre, impregnata di un inconfondibile odore di mare. Quella particolare esalazione proviene dai batteri che digeriscono il fitoplancton morto. Ellery aveva appreso quell’informazione proprio quel pomeriggio da un thriller di Tripp Ellis.

Le strade erano tranquille e stranamente deserte mentre tornava dal pub alla libreria. La sua auto, beh, l'auto della pro-pro-prozia Eudora, se si voleva essere precisi, era ancora nel parcheggio. La Capitana, la decrepita dimora che faceva parte della sua eredità, distava circa quindici minuti di auto dal villaggio. Una distanza facilmente percorribile a piedi per chi non aveva lavorato tutto il giorno e non aveva problemi a passeggiare lungo una strada di campagna in una notte nera come la pece. Non era il caso di Ellery.

Anche i suoi pensieri erano in preda alla preoccupazione mentre girava l'angolo della stretta strada di mattoni che ospitava la piccola libreria che lo aveva portato a Pirate's Cove. 

Gli alti edifici vittoriani proiettavano lunghe e profonde ombre. La maggior parte delle vetrine era buia o illuminata solo dal debole bagliore delle luci di emergenza, quindi fu sorpreso nel vedere il riflesso giallo brillante che si estendeva dalle alte finestre del Nido del Corvo sul marciapiede grigio.

Che strano.

Era sicuro di aver chiuso a chiave il negozio dopo aver spento tutte le luci. Una bolletta dell'elettricità più salata del solito era l'ultima cosa che voleva. 

Accelerò, i suoi passi riecheggiarono nella strada silenziosa mentre si affrettava verso il Nido del Corvo. Afferrò la maniglia della porta, ricordando che le prime parole che il capo Carson gli aveva rivolto riguardavano la sostituzione di quella vecchia serratura difettosa con una nuova. Il suo sgomento aumentò di un'altra tacca quando la porta si aprì su cardini ben oliati. 

Oh no. 

Era impossibile che si fosse dimenticato anche di chiudere a chiave. Aveva vissuto a New York per la maggior parte della sua vita, per l'amor del cielo. Chiudere le porte era una seconda natura per lui. Certo, Pirate's Cove era una piccola città, ma bastava sfogliare un paio di titoli nella sezione "cozy mistery1" per capire che il male si annidava negli angoli più carini e pittoreschi dell'universo.

"C’è qualcuno?” Chiamò.

Il suo sguardo inquieto cadde sull'oggetto che giaceva a pochi metri all'interno del negozio. Si trattava di un cappello a tricorno con piume viola. Guardò oltre e gli si mozzò il fiato. Il suo cuore ebbe un sussulto e si fermò. 

"No,” sussurrò. "Non è possibile..." 

A prima vista sembrava che ci fosse un pirata ubriaco svenuto sul pavimento della sua libreria . I suoi occhi increduli osservarono gli stivali lucidi, i calzoni di velluto nero, il lungo cappotto color prugna e il gilet bordato d'oro, lo jabot di pizzo scarlatto...

Scarlatto.

Perché le pieghe di pizzo erano intrise di sangue. Lo stesso sangue che si stava allargando lentamente intorno alla forma immobile, terribilmente immobile e distesa sul parquet appena levigato. 

Ellery allungò una mano per ritrovare l’equilibrio, ma non trovò nulla da afferrare, così inciampò in avanti, atterrando in ginocchio accanto al corpo. Istintivamente allungò la mano per controllare... Ma non ce n'era bisogno. L'inquietante immobilità del petto dell'uomo, lo sguardo vitreo, il volto grigio e senza sangue... Trevor Maples era morto. Con orrore rimase a fissare, in quegli occhi blu senza vita, il suo riflesso gemello.

Si ritrasse lentamente, poi si alzò goffamente in piedi e uscì barcollando dalla porta aperta verso la via stranamente silenziosa.

"Aiuto!" Gridò. "Aiuto! Omicidio!"

Una dopo l'altra le luci cominciarono ad illuminare la strada quando i residenti degli appartamenti sopra i negozi, che circondavano il Nido del Corvo, si svegliarono alle grida di morte e di sciagura. Aiuto! Le finestre della piccola e normalmente sonnolenta Pirate’s Cove si illuminarono come le stelle che ammiccavano in cielo. 

 



1 


Capitolo 1

 

Qualche ora prima...

 

Ellery Page stava progettando un omicidio.

Dato che si trovava nel bel mezzo di una libreria di gialli, forse non era una cosa così sorprendente.

O forse sì, visto che non si sarebbe mai aspettato di diventare il proprietario di una libreria, di gialli o meno. Tuttavia, Ellery non stava pensando a un omicidio immaginario. Non stava pensando a misteri impossibili o a stanze chiuse, né a romantic suspense ( assolutamente non romantico ) né a thriller con serial killer. No. Stava pensando di prendere il piccolo fermacarte di bronzo a forma di corvo (che in realtà era un merlo, se solo la pro-prozia Eudora lo avesse saputo!) e di colpire Trevor Maples in testa.

"Sì o no?" Chiese Trevor, incurante della tensione che aleggiava nell'aria del Nido del Corvo. Era pieno giorno e la luce del sole proveniente dal riflesso sull'oceano filtrava attraverso le grandi vetrate del negozio, facendo scintillare la fila di antiche lanterne nautiche che abbellivano la parete in fondo. La luce si rifletteva sul vetro che, facendo da prisma, creava l'affascinante illusione di una grotta sottomarina con lampi di colore blu acqua e verde. 

Beh, non era tutta un'illusione. Dal punto di vista finanziario, il negozio era decisamente sott'acqua.

Ecco perché avrebbe avuto senso accettare l'offerta di Trevor.

"Posso darti solo la stessa risposta di prima,” rispose Ellery. "No.”

Nessuno lo aveva mai accusato di essere troppo sensibile.

"Non capisco,” protestò Trevor. "Stai chiedendo più soldi? Ho già aumentato la mia offerta iniziale due volte.”

"Non sto chiedendo più soldi. Sei tu che lo hai supposto e hai detto che non avresti alzato la tua offerta.”

Le unghie di Trevor, lucidate e curate da un professionista, batterono con impazienza contro il bancone di legno. Tap, tap, tap. Tap, tap, tap. Ogni volta che i suoi polpastrelli colpivano il bancone, Ellery cercava di non trasalire. Trevor era, o almeno si riteneva, un pezzo grosso di Pirate's Cove. Possedeva tre dei negozi di maggior successo del villaggio e al momento era il principale candidato a sindaco.

A quanto pareva, il fatto che il Nido del Corvo avesse in vendita alcune prime edizioni polverose, metteva Ellery in diretta concorrenza con la Gimcrack Antiques, l'impresa commerciale di maggior successo di Trevor, anche se stentava a crederci. Il Nido del Corvo stava naufragando da molto tempo. Credeva che ci fosse qualche altro motivo più importante per cui Trevor fosse così determinato a rilevarlo. Così determinato, infatti, che si era presentato di sabato mattina, sottraendo tempo alla sua campagna elettorale. Era il suo terzo tentativo, in altrettante settimane, di acquistare la sua libreria.

"Hai detto che il negozio non aveva alcun valore sentimentale per te. Non hai mai conosciuto Eudora. Cos'altro volevi dire con il tuo rifiuto, a parte che stai cercando di spuntare un prezzo più alto?”

Trevor si guardò intorno nel negozio mentre aspettava la risposta di Ellery. Il suo labbro si arricciò.

Non era difficile leggergli nella mente. La pro-pro-prozia Eudora era morta a febbraio e, sebbene Ellery avesse lavorato con impegno negli ultimi tre mesi, cercando di rimettere tutto in ordine, non si potevano cancellare quarant'anni di polvere e disordine in un attimo. Come se non bastasse, Eudora era stata una vera e propria accumulatrice negli ultimi anni della sua vita. Ogni volta che Ellery doveva scendere in cantina, temeva di rimanere schiacciato sotto una di quelle torri traballanti fatte di libri ammuffiti.

"Allora?" Trevor aggrottò un sopracciglio irritato verso Ellery, poi guardò con attenzione il suo libretto degli assegni aperto.

"Allora cosa?" 

"Cos'è che vuoi, se non i soldi?” Tap, tap, tap. Le dita di Trevor tamburellarono sul legno un po' più velocemente, mentre la sua impazienza cresceva. 

"Non si tratta di soldi,” ripeté Ellery. 

Trevor aggiunse: "È sempre una questione di soldi.” 

E non si sbagliava del tutto. L'offerta di una casa e di un'attività già pronta aveva sicuramente influito sulla decisione di Ellery di lasciare la sua vita a New York. Anche il tempismo era stato un fattore determinante. L'opportunità aveva bussato alla sua porta sotto forma della scomparsa della pro-pro-prozia Eudora e lui aveva risposto.

Qualcuno dietro l'alto scaffale di libri di spionaggio e thriller, tossì. Ellery non si era accorto che c'erano clienti nel negozio. Sarebbe stato un buon segno, se non ci fosse stato anche Trevor!

"Dunque?" Scattò di nuovo l’uomo. "Che cosa vuoi?” 

Ellery non voleva rovinare i rapporti con Trevor, ma aveva bisogno che quelle visite improvvisate finissero e forse non era stato abbastanza chiaro durante le loro precedenti conversazioni. Disse, un po' scusandosi perché non gli piaceva il confronto: "Il fatto è, signor Maples, che aver ereditato questa libreria mi ha dato la possibilità di ricominciare. Ero pronto a un cambiamento e questa è l'opportunità che stavo aspettando. Mi piace Pirate's Cove. Sto iniziando ad amare la vita in una piccola città. Mi piace anche gestire una libreria.”

"Non devi lasciare Pirate's Cove,” lo interruppe Trevor. "Non ti sto cacciando dalla città. Puoi rimanere nel villaggio. Puoi anche rimanere qui nella libreria, lavorando per me. Ho sempre bisogno di un buon aiuto e tu hai fatto un lavoro impeccabile nel ripulire questo nido di topi e nel far funzionare il negozio.”

Che idiota. 

Ellery disse con fermezza: "Mi dispiace, il Nido del Corvo non è in vendita.” Le guance gli facevano male per lo sforzo di mantenere l’apparenza di un sorriso. 

Trevor sembrò sorpreso come se il fermacarte di bronzo avesse appena parlato. La sua espressione si indurì. "Capisco,” disse seccamente. "Bene. Dimmi il tuo prezzo. Pagherò tutto quello che vuoi. Nei limiti del ragionevole, ovviamente.” 

Trevor pensava davvero che stesse solo negoziando per ottenere un accordo migliore? Probabilmente sì, perché era quello che avrebbe fatto al posto di Ellery. Ad ogni modo, che diamine di ossessione aveva di voler rilevare il Nido del Corvo? Pirate's Cove era sicuramente abbastanza grande da sostenere due negozi di antiquariato o due librerie o due cose qualsiasi. Soprattutto in estate, quando gli affari aumentavano. Almeno così si diceva: gli affari decollavano quando il tempo diventava caldo e arrivavano i turisti.

Naturalmente, se l'affermazione di Trevor, secondo cui la pro-pro-prozia Eudora gli aveva promesso di vendere fosse stata vera, la sua frustrazione per come erano andate le cose era comprensibile. Ma secondo l'avvocato della prozia non era in programma alcuna vendita. Tutt’altro, il signor Landry aveva insistito sul fatto che l’anziana donna non avrebbe mai venduto volentieri a Trevor. 

Forse sarebbe stato diverso se quest’ultimo non fosse stato così arrogante e così insistente. La sua offerta era giusta ( e la sua nuova offerta probabilmente era più che giusta ) ed era vero che Ellery non aveva alcun legame sentimentale con il negozio o con l'attività di libraio. Con i soldi ricavati dalla vendita del Nido del Corvo avrebbe potuto aprire un'altra attività, magari con maggiore possibilità di successo. Ma Trevor era così sgradevole che faceva venire voglia di ostacolarlo anche per una persona così pacifica come lui.

"È una cifra molto generosa, ma no.”

Trevor si accalorò. "Sì, è generosa. Ed è un'offerta limitata nel tempo.” 

Ellery scrollò le spalle.

"Non puoi essere serio.” La voce di Trevor si alzò. "Questo posto sta praticamente crollandoti intorno. Non sai nulla di come si gestisce una libreria. E per quanto tu possa parlare di seconde opportunità e di amare la vita in una piccola città, sappiamo entrambi che non resterai qui a lungo. Non è questo il posto per quelli come te!”

Wow. Davvero? Trevor era sul serio a un passo dal dirgli: Da queste parti non accogliamo di buon grado quelli con il tuo orientamento!

Forse aveva ragione. Forse era vero. Ma per quanto Ellery non amasse il confronto, aveva una vena di testardaggine e più Trevor insisteva che doveva vendere, più lui aveva la certezza che non avrebbe mai venduto a lui.

"Mi dispiace. Non so davvero cos'altro dirti. Il Nido del Corvo non è in vendita. Né ora né mai.” E non a te. Ellery riuscì a non dire quest'ultima frase ad alta voce, ma probabilmente trapelò comunque dal suo tono. 

Trevor lo fissò per un lungo momento. "Vedremo,” disse infine. Sorrise anche, ma non era un bel sorriso. "Ti do ventiquattro ore per cambiare idea. Ti consiglio di pensare a lungo al futuro. Soprattutto se hai intenzione di trascorrerlo nella mia città.”

La minaccia era difficile da ignorare. Ellery non disse nulla. Pensava che Trevor fosse come il cattivo di un brutto film, forse un film della Hallmark, perché non c'era alcuna minaccia fisica e anche quella fisica era vaga. Chiaramente Trevor credeva di avere le elezioni in pugno.

Snidely Whiplash, alias Trevor, sapeva bene di non dover sprecare una buona battuta d'uscita. Si girò e si diresse verso l'ingresso principale. Il campanello tintinnò allegramente quando aprì la porta e poi di nuovo quando la porta si chiuse di botto. L'antica sciabola, appesa sopra il telaio, scivolò da uno dei suoi ganci e la lama oscillò verso il basso, fendendo l'aria in un arco mortale.

 

 


Capitolo 2

 

Ellery fissò la spada che penzolava e sussultò.

Lasciarla così era una potenziale causa legale che poteva abbattersi sulle sue finanze.

Lasciò il bancone e andò a cercare un martello e dei chiodi, lanciando un'occhiata dietro le file di scaffali. Il cliente di prima non c'era più, senza dubbio se n'era andato inosservato mentre la discussione tra lui e Trevor si faceva più accesa.

Trovò un martello nel cassetto della scrivania dell'ufficio, ma non i chiodi. Trascinò lo sgabello da dietro il bancone e vi salì per studiare i ganci sopra la porta. Uno dei due si era quasi staccato. Gli diede un paio di colpi decisi, riappese la sciabola e saltò giù dallo sgabello. 

La lama arrugginita della spada gli ricordò quanto lavoro ci fosse ancora da fare nel negozio. Per non parlare del grande fienile della casa che aveva ereditato insieme all'attività. Almeno la prozia Eudora aveva fatto lo sforzo, per quanto infruttuoso, di mantenere l'ordine nel Nido del Corvo. La casa, una piccola costruzione vittoriana a poche miglia dal villaggio, stava letteralmente cadendo a pezzi. Infatti, la sera precedente, una finestra della camera da letto principale era scivolata fuori dal telaio e si era frantumata nella giungla incolta che un tempo era il giardino delle rose. 

Forse avrebbe dovuto prendere in considerazione l'offerta di Trevor. Non c'era alcuna garanzia che potesse risollevare l'attività e se avesse fallito, cosa sarebbe successo? Avrebbe sprecato la sua fortuna per un sogno irrealizzabile. Tutti i suoi amici, a New York, pensavano che fosse pazzo ad aver intrapreso quell’ impresa e non avevano esitato a dirglielo. E non c'era dubbio che gli mancasse la sua vecchia vita. Gli mancavano i suoi amici, gli mancava il teatro, la città, a volte gli mancava anche Todd.

Beh, forse non proprio Todd, ma senza dubbio la sua assenza aveva lasciato un vuoto nella sua vita. Era bello, alla fine della giornata, avere qualcuno con cui condividere tutti gli alti e bassi, anche se aveva passato il novanta per cento del tempo a litigare con lui. Non gli mancavano quei battibecchi, questo era certo. 

In ogni caso, se avesse abbandonato la nave ora, si sarebbe sentito un fallito. Un vero fallito. Perché c'è una bella differenza tra non avere successo e arrendersi. Aveva bisogno di quel cambiamento. Aveva bisogno di un nuovo inizio. Per quanto amasse New York, la città era diventata un enorme vicolo cieco per lui. Mentre Pirate's Cove, per quanto piccola, conteneva infinite possibilità. 

Ellery osservò le imponenti librerie in legno e i dipinti a olio a tema marino che tappezzavano i muri e provò un brivido di soddisfazione. Aveva passato molto tempo a tinteggiare le pareti, lavare le finestre, levigare i pavimenti e lucidare i mobili e, se non si osservava troppo da vicino l'usura dovuta agli anni di aria umida dell'oceano, il Nido del Corvo sembrava accogliente e caratteristico. 

L'unica cosa di cui aveva bisogno era che il negozio vendesse abbastanza per mantenersi a galla.

E fino ad allora... cavolo! 

Ellery rimise il martello nel cassetto della scrivania, soffermandosi su una pila di vetrinette di Riker piene di conchiglie, cavallucci marini e stelle marine. Aveva rimosso la maggior parte dei quadri sporchi, dei poster a brandelli e di tutte le cianfrusaglie che ingombravano le pareti per poterle ridipingere. Aveva riappeso solo i quadri migliori, preferendo lasciare le pareti bianche pulite e spoglie, quella scelta aveva dato al negozio un'atmosfera più aperta e ariosa. Ma quegli espositori in vetro erano piuttosto belli. Forse sarebbero state meglio se li avesse appese accanto agli scaffali scuri? 

Sentì tintinnare il campanello dell'ingresso e si tese. Non di nuovo. Era Trevor che aveva deciso di essersi arreso troppo facilmente?

Ellery uscì dall'ufficio, pronto per il secondo round, quindi fu una sorpresa trovare una donna alta, dai capelli scuri e vestita con un costume da piratessa, in piedi dall'altra parte del bancone.

"Ehilà, amico,” disse con una voce profonda e leggermente sexy. 

Ehm... giusto. Perché 	quel giorno iniziavano ufficialmente i festeggiamenti dei Buccaneer Days, una settimana di celebrazioni sulla torbida e nefasta storia di Pirate's Cove. In apparenza, quella ricorrenza era stata concepita come una scusa per attirare i turisti anche fuori stagione sulla costa meridionale del Rhode Island, spazzata dal vento, ma avendo lavorato in teatro per la maggior parte della sua vita adulta, Ellery sapeva che la gente amava qualsiasi scusa per giocare a travestirsi.

"Salve, posso aiutarla?"

"Forse possiamo aiutarci a vicenda. Io sono Tommy Rider.” Fece un sorriso ammaliante a Ellery e le offrì la mano. 

Gli ci volle un attimo, ma poi si ricordò che Thomasina Rider era la principale agente immobiliare di Pirate's Cove. Non si erano mai incontrati formalmente, anche se avevano avuto uno scambio di e-mail riguardo all'atto di proprietà della casa della pro-pro-prozia Eudora. 

"Giusto. Piacere di conoscerti, finalmente.”

Si strinsero la mano ed Ellery fece del suo meglio per evitare di fissare il provocante corsetto di velluto verde ricamato in oro di Tommy. Non incontrava il suo gusto, ma non c'era dubbio che la ragazza fosse davvero affascinante. Con quel fisico poteva fare la modella. 

"Se mi fossi resa conto di cosa mi stavo perdendo, sarei venuta qui di corsa. Sei sicuro di essere uno sceneggiatore e non un attore?”

Ellery sorrise. Non prese sul serio le sue lusinghe. Per prima cosa, era ovvio che l’abilità principale di Tommy fosse quella di flirtare. Inoltre, era ben consapevole del suo aspetto. Quando era più giovane era stato molto cosciente di sé, ma a trentadue anni aveva imparato ad accettare il fatto che, per un caso di biologia, aveva vinto il jackpot genetico. I suoi capelli ondulati erano castano scuro, i suoi ampi occhi nocciola, la sua struttura ossea era elegantemente maschile. Era alto un metro e ottanta e leggermente muscoloso. Okay, i muscoli non erano ereditati; si preoccupava di tenersi in forma perché scrivere non era esattamente un lavoro fisicamente impegnativo.

"Quello era il mio primo piano,” ammise. "Ho scoperto che non so proprio recitare.”

Tommy ridacchiò. "No? Beh, la TV ti ha perso e noi ci abbiamo guadagnato. Ad ogni modo, ho deciso che era giunto il momento di incontrarti di persona e di vedere come procede il Nido del Corvo.” Diede un'occhiata al negozio. "Buon Dio! Devo dire che hai fatto miracoli qui. Non ho mai visto questo posto così pulito, luminoso e accogliente. Non c'è da stupirsi che Trevor ti stia tormentando per convincerti a vendere a lui.”

Ellery fece una smorfia. "Non sapevo che fosse una cosa risaputa.”

"Oh, zucchero, tutto è di dominio pubblico in un villaggio.” Lo sguardo di Tommy vagò ancora una volta per il negozio. "Sì, è davvero impressionante. La povera vecchia Eudora ne sarebbe entusiasta.” Il suo sguardo luminoso tornò a quello di Ellery. "Quale prezzo chiedi per questo posto?"

"Nulla. Non sono interessato a vendere.”

Annuì pensierosa.

Un sospetto sgradevole si affacciò nella mente di Ellery. "Sei qui per conto di Trevor?”

Tommy emise un'altra di quelle risatine dolci. "Assolutamente no. Ma se cambi idea, mi piacerebbe gestire la vendita della proprietà per te.”

"Sei l'agente immobiliare più famoso della città, quindi se dovessi cambiare idea, la commissione sarà tua.”

Si sorrisero a vicenda in una perfetta intesa.

"In realtà sono qui per chiedere il tuo voto,” disse Tommy. "Come forse saprai, mi candido a sindaco contro Trevor alle imminenti elezioni.”

"L'ho saputo.”

"Da stamattina sono al secondo posto.”

Quindi Cyrus Jones, l'attuale sindaco di Pirate’s Cove, era in svantaggio nella corsa a tre per la carica di sindaco. Era sorprendente l'accesa competizione elettorale, visto che l'intera isola era abitata da meno di quattromila anime.

"Congratulazioni,” disse Ellery.  

"Beh, è troppo presto per le congratulazioni, per questo apprezzerei molto il tuo voto.” Tommy si prese un momento per far svolazzare le extension delle ciglia nella sua direzione. "Ti lascio un opuscolo, puoi portarlo a casa per leggerlo. Sono elencate le piattaforme di voto e le promesse che intendo mantenere per i cittadini di Pirate's Cove.”

"Okay,” disse Ellery dubbioso. Non aveva del tempo libero per leggere cose che gli sarebbero piaciute, figuriamoci se si trattava di una pubblicità patinata e a colori.

"Non vedo l'ora di guadagnarmi il tuo voto!” Un'unghia dalla punta scarlatta fece scivolare sul bancone graffiato un opuscolo blu oceano accompagnato dal sorriso raggiante di Tommy. Mentre la Tommy viva e vegeta gli fece l'occhiolino. 

"Grazie. Sei tra i miei primi tre candidati.” Accettò l'opuscolo e diede una rapida occhiata curiosa. Come aveva sospettato, sembrava essere per lo più pubblicità della Rider Realty. 

Tommy ridacchiò. Aveva una risata sorprendentemente profonda e inaspettatamente attraente. "È un inizio.” Lei si stava già dirigendo verso la porta.

"È stato un piacere conoscerti, Ellery. Sono sicura che ci incontreremo di nuovo. Oh, e non preoccuparti troppo di Trevor, abbaia ma non morde.” Il familiare campanello tintinnò nell'aria salata del mattino e la porta si chiuse, interrompendo la risata di Tommy. 

Ellery sorrise debolmente mentre tornava a studiare la sua brochure.

 

 


Capitolo 3

 

I festeggiamenti dei bucanieri non sembrarono migliorare molto gli affari.

Quel sabato Ellery vendette un tascabile economico di The Hollow di Agatha Christie, un'edizione con copertina rigida di The Monkey's Raincoat di Robert Crais e tre segnalibri ricoperti di stoffa e nappati per un totale giornaliero di trentacinque dollari e ventidue centesimi. Il pomeriggio si trasformò in sera e non poté fare a meno di chiedersi se non fosse stato troppo precipitoso nel rifiutare l'offerta di Trevor. 

Alle sei e mezza chiuse il negozio e si diresse al Salty Dog per la cena. Non era ancora pronto a sfidare l'atmosfera alla Miss Havisham1 e il frigorifero deprimentemente vuoto della Capitana, come era chiamata la casa della prozia. Voleva un drink, un buon pasto e un'oretta di riscaldamento centralizzato efficiente. 

Libby Tulley, la figlia adolescente di Tom Tulley, proprietario e titolare del pub, condusse Ellery al suo solito posto: un tranquillo tavolo d'angolo posizionato tra l'accogliente camino in pietra e la finestra che si affacciava su Main Street. Quella posizione permetteva a Ellery, un devoto osservatore di persone, di assecondare le sue tendenze voyeuristiche senza metterlo al centro della scena e in più sottraendolo alle occhiate dei suoi vicini. 

Almeno quelli che erano i suoi vicini al momento perché, dopo le pessime vendite di quel giorno non era sicuro di poter mantenere ancora il negozio prima che andassero entrambi in bancarotta. Aveva già speso i pochi soldi lasciatigli dalla pro-pro-prozia Eudora per ristrutturare il Nido del Corvo. Viveva dei suoi risparmi, che gli erano sembrati abbondanti quando era arrivato tre mesi prima, ma ora stavano diminuendo rapidamente. Semplicemente non aveva le risorse finanziarie per iniziare le riparazioni nella vecchia villa, teneva solo a galla la libreria e metteva del cibo in pancia. 

Ellery sospirò. Si considerava una persona ragionevolmente ottimista e resistente, ma forse avrebbe dovuto rimanere nella Grande Mela.

Era quello il suo posto?

Sì, forse Trevor aveva ragione. Osservando il pub rumoroso e affollato, dove tutti, tranne lui, sembravano vestiti da spadaccino, e non poté fare a meno di sentirsi come un pesce fuor d'acqua. 

Prima che potesse abbattersi troppo, Libby, pimpante con i suoi capelli rossi, apparve con un boccale ghiacciato di grog e recitò le specialità della serata: pasticcio di carne, polpettone e sformato di maccheroni al forno. In altre parole, le stesse specialità di tutte le altre sere. Ellery cedette al richiamo dei carboidrati e optò per i maccheroni al formaggio.

Il mix di luci soffuse, il grog (rum, molto rum, lime, zucchero e acqua) e l'allegra colonna sonora di Pirati dei Caraibi allentarono gradualmente la sua tensione. 

Probabilmente poteva resistere per altri due mesi, e per allora sarebbe partita la stagione turistica e forse gli affari si sarebbero risollevati. Non potevano certo andare peggio di così.

Le sue tristi riflessioni furono interrotte da Libby, che finalmente pose il suo pasticcio di maccheroni sul tavolo davanti a lui. 

"Bon appétit!" Disse Libby.

"Merci,” rispose Ellery.

Libby ridacchiò come se si trattasse di una grande battuta di spirito e lui sorrise. Alle sue spalle vide il capo della polizia, Jack Carson, che veniva condotto al suo tavolo abituale sul lato opposto del pub e provò un istantaneo e involontario interesse.

In parte era dovuto al fatto che Carson era un bell'uomo robusto di un metro e ottanta per più di novanta chili e non da meno, aveva un impiego retribuito. Indossava una fede nuziale, forse era addirittura sposato, ma dal momento in cui lo sguardo di Ellery aveva incrociato per la prima volta quello penetrante verde-blu del capo della polizia, era stato abbastanza sicuro che Carson avesse un segreto che avrebbe deluso profondamente le donne di Pirate's Cove. Si trattava solo di supposizioni. Di certo non aveva altro che il suo istinto ( le sue interazioni con il capo erano ridotte al minimo ), ma sì. Non poteva fare a meno di sperare di avere ragione. Non perché avesse un interesse personale per il capo Carson, dopo Todd aveva chiuso con tutto questo, ma perché, per quanto ne sapeva Ellery, era l'unico altro simpatizzante LGBTQ in tutta Buck Island. Sarebbe stato bello avere un po' di compagnia, anche se non di tipo romantico. Inizialmente aveva pensato che Dylan Carter, il proprietario del negozio di giocattoli accanto al Nido del Corvo, fosse del suo stesso orientamento, ma alla fine aveva scoperto che Dylan era solo un tipo sgargiante dai modi un po' effeminati. Una bella lezione su come non giudicare le persone in base alle apparenze. 
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